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L'ex comandante della Regione militare si rivolge 
a «suoi» soldati con una circolare che attacca il governo 
Il ministro Fabbri: «Non credo accetterò di incontrarlo» 
Caso Nardi, i giudici di Firenze cercano i depistatoli 

Rizzo: «Lascio con sdegno e amarezza» 
Nelle caserme il manifesto-appello dell'ufficiale rimosso 
«Lascio l'incarico con amarezza e sdegno». Cosi, in un 

' comunicato affisso in tutte le caserme toscane ed emi
liane, il generale Rizzo dopo la sua rimozione per il ca
so Monticone. Lo difende il Coir, il «sindacato» dei mili
tari: «Contro di lui una cordata nella corsa al posto di 
capo di stato maggiore». Fabbri duro: «Forse non ac
cetterò di incontrare il generale». La procura di Firenze 
indaga per scoprire i depistatori. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIORQIO SGHERRI 

M FIRENZE. Duro botta e ri
sposta tra il generale Biagio 
Rizzo, comandante della Re
gione militare tosco-emiliana, 
rimosso per la vicenda Monti
cone, e il ministro della Difesa . 
Fabbri. 11 generale ha scelto la 
strada dell'addio alla truppa 
per replicare ad una misura 
che giudica . «offensiva». «La 
motivazione prospettatami, ri
conducibile ad una opinabile 
mancanza di controllo sul per
sonale dipendente-si legge in ,, 
un ordine del giorno fatto affig
gere in tutte le caserme losca-

, ne ed emiliane - mi ha intima-
! mente offeso in quanto nella 

relazione chiestami • avevo 
• espresso elementi di valutazio- • 

ne che non comportavano, al 
momento, provvedimenti di-
sciplinan nei confronti di un 
ufficiale dipendente, facendo, 
peraltro, rUMM^Ot seguire e 
approlonditc la vicenda, ove , 
(ossero insorti nuovi elementi 
di valutazione suscettibile di 
modificare il quadro conflgu- ' 
rato».' II generale Rizzo, dopo • 
aver sottolineato di aver agito 
secondo coscienza di uomo. 
di soldato e di comandante, 
continua:,«Lascio.il comando.', 
della Regione'militare tosco-
emiliana con consapevole se
renici; «di aver operato sempre 
con trasparenza, nel pieno ri- , 
spetto delle norme in vigore». 
•Lascio 1' incarico - conclude 
l'alto ufficiale - senza polemi-

• che. secondo lo stile militare a 
cui ho sempre improntato la 
mia ultra-quarantennale con

dotta di vita nell' ambito dell' 
esercito». 

Parole che il ministro della 
Difesa, Fabio Fabbri non. ha 
gradito: «È una reazione scom
posta, in quanto comprende 
l'uso della parola sdegno, al 
provvedimento di sostituzione 
nel comando. L'episodio sa
rebbe aggravato dalla circo
stanza che il termine appari
rebbe in un ordine del giorno 
rivolto a tutto il personale di
pendente». «Naturalmente se 
la circostanza verrà conferma
ta - ha aggiunto il ministro -
l'incontro che mi è stato chie
sto dall'ufficiale non avrà luo
go». Di avviso diverso Pietro Fo-
lena, capogruppo Pds alla 
Commissione Difesa della Ca
mera, che giudica «non infon
data l'osservazione del genera
le Rizzo a proposito del prov
vedimento che lo ha colpito, O 
la vicenda Monticone è limita
ta e circoscritta, e allora il prov
vedimento nei confronti del 
generale Rizzo appare del tut
to eccessivo. Oppure - come io 
penso • è seria e allora le re
sponsabilità superiori non so
no riconducibili al Comando 
della Regione militare tosco-
emiliana1 ma allo Stato mag
giore della Difesa da cui la Fir, 
comandala dal generale Mon
ticone fino all'altro giorno, di
pende» «Chiediamo a Fabbri-
ha concluso Polena - una ri
sposta chiara su questo pun
to». Mentre il deputalo demo
cristiano Michelangelo Agrusti 
parla di «provvedimento ec-

M ROMA. Si riaffacciano in 
Parlamento le «patacche» dal
l'ex Unione sovietica. E i so
cialisti tornano all'attacco 
contro Pecchìoli, presidente 
del comitato dei servizi, e del
l'ex Pei. Sono infatti giunti alla 
Commissione stragi i «dossier» 
che l'allora procuratore gene
rale russo Stepankov conse
gnò ai magistrati romani nel 
giugno del 92 e che gli stessi 
magistrati archiviarono il me
se successivo. Ora i parlamen
tari del Psi chiedono che quei 
documenti siano resi pubblici, 
accogliendo la nchiesta avan
zata dalla senatrice Margheri
ta Boniver, membro socialista 
in commissione. Il «gioco» su 
quei documenti è cominciato 

La Boniver 
toma all'attacco 
con i «dossier» 
dall'ex Urss 

da tempo, e l'obiettivo dichia
ralo era quello di screditare la 
figura di Ugo Pecchìoli, eletto 
alla presidenza del Comitato 
parlamentare. L'attacco, alla 
fine, è rientralo e la polemica 
sulle «patacche del Kgb» si è 
placata. Ora la Boniver torna a 

parlare di «Gladio rossa», di ri
chieste di addestramento da 
parte dell'ex Pei e di non me
glio specificati «finanziamenti» 
dall'Est. Cose che, secondo la 
socialista, rimetterebbero in 
discussione la figura di Pec-
chioli. Aldo Tortorella, vice
presidente pidiessino della 
Commissione stragi, è invece 
molto cauto sui «dossier». «Ci 
sono carte che sembrano au
tentiche - afferma - altre che 
non si sa chi possa dire se sia
no autentiche o meno». Torto
rella afferma di aver dato solo 
«un rapido sguardo» al mate
riale che «è molto voluminoso 
e contiene documentazione 
anche in russo». 

cessivo ed assolutamente im
motivato». Scende in campo 
anche il lenente colonnello 
Michele Dattolo del Consiglio 
intermedio di rappresentanza 
per le forze armate, il «sindaca
to» dei militari: «Penso ci sia 
una cordata contraria al gene
rale Rizzo nella corsa al posto 
di capo di Stato maggiore del
l'Esercito, che è aperta anche 
perché il generale Canino do
vrebbe lasciare entro pochi 
mesi». 

Intanto, continua il «giallo» 
Nardi, risolto per i magistrati 
fiorentini, ma sul quale incom
be un'altra pista. Quella dei 
servizi segreti. Ora che l'ipotesi 
della congiura ha praticamen
te perso consistenza e credibi
lità e si vanno delineando sce
nari di ricatti e fantasie, ecco 
che puntalmente vengono a 
galla anche responsabilità dei ' 
nostri servizi ancora una volta 
in primo piano nel tramare e 
intorbidare le acque. E la Pro
cura della Republica fiorentina 
sospetta un depistaggio abil
mente pilotato dagli 007 del Si-, 
smi. Quindi non c'erano solo 
la Mata Hari di Udine Donatel
la Di Rosa, spalleggiata dal 

marito, il tenente colonnello 
Aldo Michittu. a dar corpo alle 
ombre, raccontando, in un 
memoriale, che il «miliardario 
fascista» veniva spesso in Italia 
sotto falso nome grazie ad un 
passaporto diplomatico. Il pro
curatore capo Pier Luigi Vigna 
ha reso noto che le indagini su 
Nardi non erano legate solo al
le dichiarazioni della donna, 
ma anche da «una serie di in
formative dei servizi raccolte a 
partire dagli anni 1979-80». • 
Nelle varie segnalazioni - sem
bra provenienti dal centro Si
smi di Roma e da Milano - ve
niva riferita la presenza di Nar
di in diverse località italiane, 
ma non gli venivano attribuiti 
contatti con personaggi dell'e
versione nera al centro di in
chieste. Il procuratore aggiun
to Francesco Fleury ieri matti
na ha detto che dopo l'identifi
cazione di Nardi sono state av
viate una serie di indagini per 
capire come sono nate le in
formative e conoscere l'autore 
(o gli autori) di quelle segna
lazioni fasulle. 

Quelle informative puzzano 
più delle rivelazioni della si
gnora Di Rosa e del colonnello 

Michittu. La madre di Gianni 
Nardi, Cecilia Amelio, ha ricor
dato che la sera in cui le venne 
comunicata la morte del figlio 
«la telefonata fu ricevuta dal si
gnor Michittu che era ospite a 
casa mia durante una licenza e 
che mi accompagnò a Milano. 
Andammo da mio nipote che 
si offri di accompagnarmi a > 
Palma di Maiorca. Non vidi il 
corpo di mio figlio e il ricono
scimento fu fatto da mio nipo
te e dall'avvocato Fabio Dean». 
A Vigna e a Fleury non gli va di 
essere stati presi per il naso. 
Per Vigna è necessario far luce, 
completa sul ruolo avuto dei 
nostri 007 nella vicenda Nardi. 
Per ora sono cadute le teste del ' 
generale Franco Monticone e 
del comandante la regione to
sco-emiliana, generale Biagio 
Rizzo, ma negli ambienti giudi-, 
xi.iri si Invia Intendere che al
tre teste dovranno rotolare. 
Quali, se non quelle dei capo
rioni del Sismi? 

La Procura di Firenze, nono
stante i dubbi avanzati dai co
niugi Michittu, ritiene sicuro e 
attendibile il riconoscimento 
delcadavere di Gianni Nardi. 

Sarebbe stata creata «in laboratorio» per coprire Gladio e altre trame di Stato. 

H dossier-denuncia del generale Tavormina 
C'è il Sismi dietro la Falange Armata Il generale Biagio Rizzo 

In una relazione riservata, il generale Tavormina ri
lancia le accuse contro il Sismi. Secondo il segreta
rio del Cesis, ci sarebbe il servizio segreto militare 
dietro la fantomatica «Falange armata». La «Falange 
annata» sarebbe stata creata «in laboratorio», per di
stogliere l'attenzione da Gladio e da altre trame di 
Stato. Agli atti un elenco di presunti «falangisti»: tutti 
appartenenti alla settima Divisione del Sismi. 

QIAMPAOLOTUCCI 

• • ROMA. La Falange armata 
e stala creata allo scopo di di
stogliere l'attenzione da Gla
dio e da altre trame di Stato. È 
nata per intorbidare acque che 
s'andavano schiarendo. È sta- . 
ta «costruita in laboratorio» per 
depistare e intimidire magi
strati, giornalisti e politici che ' 

' cercavano di farluce sulla rete ' 
clandestina dell'Alleanza at
lantica, sul traffico d'armi, sul

la massoneria. La Falange ar
mata non è stata e non è un'or
ganizzazione terroristica: è 
un'agenzia di disinformazio
ne. Gestita dal servizio segreto 
militare, il Sismi. 

Sono queste, in buona so
stanza, le conclusioni cui è 
giunto il generale Giuseppe 
Tavormina, segretario del Ce
sis, l'organismo che coordina il 
Sismi e il Sisde. Tavormina ha 

redatto, al riguardo, una rela
zione in dieci cartelle, e l'ha in
viata alla commissione Stragi. 
Si tratta di un documento che 
procede per suggerimenti, per 
allusioni, per induzioni logi
che. Che oscilla tra l'audacia e 
la reticenza. Non fa nomi, il gè-, 
nerale Tavormina. Non ripete, 
cioè, quei sedici nomi di «so
spetti falangisti» che il suo pre
decessore, Francesco Paolo 
Fulci, ha portato due mesi fa ai 
giudici di Roma. Sedici militari, 
appartenenti alla settima divi
sione del Sismi, la divisione da 
cui dipendeva Gladio. 

L'attuale segretario del Cesis 
si ferma un po' prima. Azzarda 
un ragionamento, avanza 
«un'ipotesi di lavoro». Vedia
mola. «Potrebbe essere presa 
in considerazione la tesi che la 
sigla in questione (Falange ar
mata) copra una struttura ap
positamente creata in labora

torio, con specifici intenti di in
serimento e di manovra in am
bienti di pubblico interesse. 
Solo apparentemente l'attività 
intimidatoria, peraltro • mai 
concretizzata, verrebbe svolta 
indiscriminatamente verso 
una molteplicità di obiettivi; in 
realtà buona parte di essi costi
tuirebbe soltanto un pretesto 
per inviare precisi messaggi a 
ben determinati settori, verso i 
quali esisterebbe invece l'inte
resse a operare». La Falange 
armata ha rivendicato, negli 
ultimi tre anni, tutto e il contra
rio di tutto. Una ridondanza 
comunicativa, il cui nocciolo -
secondo Tavormina - riguar
derebbe poche e qualificate 
questioni. Quali? 

•La sigla Falange armata 
compare per la prima volta nel 

• maggio '90, in coincidenza, fra 
l'altro, con l'avvio di indagini 
della magistratura veneziana 

sulle operazioni di recupero di 
armi ed esplosivi in depositi a 
disposizione dei servizi di sicu
rezza». Stiamo parlando delle 
indagini su Gladio. E infatti: 
«Uno degli obiettivi delle mi
nacce, sia nel giugno '91 che 
ad inizio '92, è il senatore 
Gualtien, presidente della 
commissione Stragi, partico
larmente determinato nel so
stenere che la Falange armata 
costituirebbe una scheggia im
pazzita dello Stalo e fortemen
te critico nei confronti della 
struttura Gladio». Gladio e la 
massoneria e la P2 e il traffico 
d'armi. Sono queste le materie 
«caie» ai «falangisti». Segreti da 
custodire, da difendere. Affi
dando i propri messaggi alle 
agenzie di stampa e ai giornali, 
la Falange armata crea confu
sione e lascia intrawedere la 
presenza di un nuovo soggetto 
«criminale». Inafferrabile, ne

buloso, «irrazionale». Che do
vrebbe calamitare l'attenzione 
degli investigatori e dei mass-
media. > -

All'identikit dei «falangisti» si ' 
arriva - per approssimazioni 
successive. Frasi disseminate 
qua e là, nel documento, e che 
accusano, benché implicita
mente, il servizio segreto mili
tare. Eccole. «In oltre una tren
tina di comunicati, si rinviene 
un linguaggio riecheggiarne il 
gergo burocratico e tecnico-
militare». «Minacce di morte fu
rono rivolle all'ambasciatore 
Pulci, in relazione al suo nuovo 
incarico di segretario generale 
del Cesis - ufficio nolo soprat
tutto agli addetti ai lavon -con 
rimarchevole tempismo rispet
to ai suoi movimenti, pur co
perti da riserbo». «1 messaggi 
mostrano una buona cono
scenza del settore penitenzia
rio, non solo propria di chi vi è 

stato in qualità di detenuto, ma 
altresì di chi lo frequenta per 
motivi di lavoro (il ministro 
della Difesa ha parlato, l'altro 
ieri, di uomini-Sismi nelle car
ceri, ndr.)». Infine, in un comu
nicato della Falange, si fa rife
rimento ad una relazione se
mestrale sui servizi di sicurez
za. Anche in questo caso: roba 
da addetti ai lavori. 

Ricapitolando. Pulci ha indi
viduato sedici presunti «falan
gisti» tra i militari del Sismi. Ta
vormina fa capire che, dietro la 
Falange, c'è il Sismi. I giudici 
indagano. Per ora. non è stato 
inviato alcun avviso di garan
zia. Un dubbio: perchè il gene
rale Tavormina non ha riporta
to, nel documento, i sedici no
mi «sospetti»? E l'ambasciatore 
Pulci' il suo elenco è supporta
to da indizi, prove, oppure è il 
fruito di «indiscrezioni» drogale 
interne al Servizio? 

Conferenza stampa «silenziosa» del presidente della Repubblica in Danimarca. Servizi, golpe, mafia? «Non commento» 

Scalfaro: «La situazione è delicata, non parlo» 
DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAGONE 

M COPENHAGEN. Cadono le 
teste dei generali, si tinge di 
mafia la stona di mezza procu
ra palermitana, comincia nei 
servizi segreti il repulisti invo
cato tante volte, e Scalfaro che 
fa? Ammutolisce. Lui che ave
va invitato la magistratura a 
«far pulizia» al proprio interno, ' 
e che aveva convocato con 
Ciampi, lunedi. scorso, - una 
specie di confronto all'ameri
cana fra i ministri e i capi mili
tari, imbocca la linea del silen
zio. «No comment» assoluto 
sugli affari nazionali, durante 
la conferenza stampa lissata 
ieri mattina a Copenhagen nel
l'Istituto italiano di cultura. Il 
capoufficio stampa, Tanino " 
Sceiba, si aflanna a spiegare: 
«All'estero il presidente, come 

sapete, non parla di vicende 
italiane». Ma è una regola qua
si mai rispettata. E allora il ri
serbo - è l'unica cosa che la
scia capire Scalfaro, dopo 
un'ora di insistenze - significa 
che la situazione in Italia è «de
licata», e che il presidente, 
«soddisfatto» dei risultati del 
vertice, ne segue gli sviluppi 
«con selenita personale», ma 
senza interferire. 

La conferenza stampa, con
vocata apposta per i giornalisti 
italiani, ha un che di surreale. 
Si prova e si riprova in tutti i 
modi, ma Scalfaro ostentata
mente oppone i suoi «no», cor
tesi e inflessibili, e manda in 
bianco taccuini e microfoni. 

Presidente, ci spiega qua! è 

il senso del summit straordi
nario che ha convocato lu
nedì scorso al Quirinale? 

Nessun commento su questo 
tema. 

Ma c'è davvero un rischio di 
golpe in Italia? 

Mi rincresce. Con tanta devo
zione e rispetto, devo ripetere: 
nessun commento. 

Da cittadino a cittadini: la 
democrazia non corre rischi 
nel nostro paese? 

«Nessun commento, dovele 
avere pazienza». Interloquisce, 
a questo punto, un isolato gior
nalista danese. 

Presidente, molti miei con
nazionali amano l'Italia e 
vogliono sapere perchè sle
te tormentati da tanti scan

dali politici. 
Questo tema è in mano alla 
magistratura che lo sta chia
rendo. È tutto. 

Presidente, lei definì U caso 
Curtò, a proposito della ma
gistratura, «un assaggio del 
formaggio». Alla luce di quei 
che sta accadendo a Paler
mo, ha qualche commento 
datare? 

Nessuno. 
Si continua cosi per quasi 

un'ora, con l'imbarazzo che 
cresce. Nemmeno sulla delica
ta situazione che si è creata a 
Fiume Scalfaro vuol dire la sua 
opinione. Fa solo qualche rife
rimento alle dichiarazioni otti
mistiche rilasciate da Ciampi 
sulle prospettive dell'econo
mia italiana, per dire che il no

stro paese -ha le carte in rego
la» per stare in Europa alla pari 
con le nazioni forti. Risponde 
esclusivamente ai quesiti che 
riguardano la visita in Dani
marca. L'accordo col capo del 
governo di Copenhagen -
spiega - è stato «pieno», il pre
mier danese ritiene «decisivo» 
il ruolo dell'Italia in Europa. 
L'accoglienza da parte della 
regina Margherita ò stata «ospi-
talissima». 

C'è chi prova a decifrare il 
senso del mutismo di Scalfaro 
chiedendogliene direttamente 
le ragioni. Il capo dello Slato ri
sponde con una sorta di enig
matico sillogismo: «Capisco -
replica al giornalista - che lei 
vorrebbe fare l'ipotesi che io, 
dicendo 'nessun commento', 
voglia in realtà dire: 'La situa

zione è cosi delicata che è me
glio che io non faccia com
menti'. E io non faccio nessun 
commento». 

Frase sibillina, ma almeno 
fornisce una chiave: il silenzio 
serve a non complicare le co
se. Scalfaro ha anche in mente 
le bordate che gli sparano ad
dosso Bossi e i missini, e l'in
terpellanza socialista che chie
de un dibattito in parlamento 
sulle sue esternazioni Un altro 
cronista toma all'assalto per 
sapere di più del vertice di lu
nedi scorso. Respinto da Scei
ba: «Lei vuole entrare dalla fi
nestra quando la porta è chiu
sa». Ultima domanda, ultima 
possibilità. È un po' provocato
ria, riprende un'accusa recen
te di Cossiga: «Presidente, lei 
che viene da una situazione 

italiana tumultuosa, non ha 
provato un po' d'invidia per la 
condizione in cui si trova inve
ce la regina' Non le piacereb
be essere un sovrano?». Risate 
e lazzi in sala. «Venivo da 
un'assoluta serenità personale 
e interiore - è l'ultima risposta 
-, e quindi mi sono trovato be
ne». Finisce cosi, i giornalisti 
no pasaran. Ma il silenzio, for
se, non è destinato a durare. 
Pochi minuti dopo, davanti ai 
nostri connazionali residenti in 
Danimarca, Scalfaro ritrae se 
stesso in questo modo: «Sono 
uno che non si stanca di ripe
tere che è necessario riscoprire 
i valori dell'uomo. Mi dicono 
per questo che sono un predi
catore apostolico, uno che 
rompe ì timpani. Ma io sono 
Calabro-piemontese, e ho il 
cranio duro». 

Allarme dei vescovi 
«Gli italiani sono stanchi 
Se continua cosi 
sarà la fine della democrazia» 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO. I ve
scovi italiani sono molto 
preoccupati per la «confusio
ne» e per la «logica del fram
mento» che si stanno svilup
pando in Italia perchè potreb
bero essere un «serio pericolo 
per il futuro della democrazia». 
Di qui il loro pressante invito 
alle forze politiche di ispirazio
ne popolare a definire un «pro
getto» per fare uscire il Paese 
dalla cnsi morale, politica ed 
economica cosi come fu fatto 
nell'immediato periodo della 
seconda guerra mondiale do
po la caduta del fascismo. 

«Il modo peggiore - fanno 
sapere i vescovi attraverso una 
nota della loro agenzia Sir- di 
vivere questo importante mo
mento di passaggio (che è lot
ta di potere e scella dei nuovi 
assetti) sarebbe certamente 
quello di lasciar prevalere la 
logica del frammento, della 
lotta per difendere ciascuno il 
propno utile particolare». Cosi 
facendo - aggiungono con un 
ragionamento molto significa
tivo - «inevitabilmente, ad un 
certo punto, stanchi della con
fusione, i cittadini invocheran
no delle soluzioni semplifica
te» con il conseguente «penco
lo per la democrazia». Isom-
ma, potrebbero esserci solu
zioni autoritarie. «E questo a 
chi gioverebbe?». 

Questa riflessione molto in
quietante della presidenza del
la Cei parte da un altro interro
gativo: «Achi giovano i rumori 
di golpe!*. Una cosa - essi di
cono - è fare chiarezza sulle 
ragioni percui gli auton di tanti 
attentati criminali sono rimasti 
impuniti, altro è assistere a «ru-
mon di golpe con particolari di 
avanspettacolo» con allusione 
alle recenti nvelazioni sull'o
perato di certi alti ufficiali del
l'esercito o.dei servizi segreti. 
Perciò, «bene ha fatto il presi
dente Scalfaro a nchiamare 
solennemente tutti i responsa
bili al loro dovere». Ma le forze 
politiche e l'opinione pubblica 
interessate ad un futuro co
struttivo del Paese farebbero 
bene, secondo i vescovi, a 
considerare che «tra i cittadini 
di va diffondendo sempre più 
la sensazione di un ininterrotto 
quanto vacuo conflitto di tutti 
contro tutti» ed «il momento è, 
dunque, importrante e delica
to». 

E a questo punto i vescovi ri
chiamano l'attenzione della 

classe politica italiana sulla si
tuazione europea, nel senso 
che «tutti i Paesi europei sono 
stati colti impreparati dalla 
grande accelerazione della 
stona prodottasi in questi ulti
mi anni». Ma - osservano -
mentre i tedeschi, pur trava
gliati dal problema «dell'identi
tà nazionale», hanno «ben 
chiaro un progetto di sviluppo 
del Paese», e mentre «a Lon
dra, a Parigi e persino a Madnd 
la pensano come in Germania, 
qui da noi ci trastulliamo col 
Leoncavallo». Possibile - si 
chiedono - che governo, Par
lamento, forze politiche non si 
rendono conto che «siamo in
trappolati in una sorta di perfi
do surplace che rischila di por
tarci tutti, Nord e Sud, federali
sti e unilan, sostenitori del 
nuovo e residui del vecchio, ad 
una desolante marginalità». 

Ed è interessante che la pre
sidenza della Cei, dopo aver ri
chiamato nella seconda parte 
della sua nota ufficiosa il di
scorso del Papa di domenica 
scorsa sui «due momenti di
stinti di fede e politica», chiede 
ai cattolici di raccogliere que
sto monito, ma, al tempo stes
so, di tener presente l'altro ri
chiamo pontificio ai loro «im
pegni di servizio». Ne conse
gue che, di fronte ai problemi 
gravi che travagliano la società 
italiana, i cattolici «non posso
no stare alla finestra» perché «è 
il momento di dare nsposte 
agli interrogativi della transi
zione». Con chiaro nferimento, 
poi, agli impegni assunti dalla 
«Costituente» de del luglio 
scorso, ci si chiede «se si può 
concretamente perseguire una 
nuova ipotesi di sviluppo, al di 
là delle inevitabili contraddi
zioni di questo momento di 
passaggio». In sostanza, la pre
sidenza della Cei è allarmata 
sia per la «confusione» in cui • 
sta entrando il Paese ed anche 
molti cattolici e. in particolare, 
per il fatto che in una sorta di 
«impasse» si trova pure la De di • 
Martinazzoli. Invece, si afferma 
che «occorre proseguire con 
decisione nell'opera di costru
zione di un nuovo soggetto po-

" litico, avviata a luglio e farsi ca-
nco dell'impegno di radicale 
nnnovamento e' di sviluppo». 
Un vero e proprio «ultimatum» 
a superare «interessi ed i troppi 
particolarismi» perchè «al più 
presto bisogna nlanciare la de
mocrazia» ntenuta in serio pe
ncolo. 

Omicidio Moro 
Faranda: c'era il quarto uomo 
Ma restano i dubbi 
che sia proprio Maccari 

GIANNI CIPRIANI 

Mi ROMA. Anche Adnana Fa-
randa ha confermato che nella 
prigione di Moro, oltre a Pro
spero Gallinari, Mano Moretti e 
Laura Braghetti, c'era una 
quarta persona. L'ex brigatista 
è stata interrogata negli uffici 
di piazzale Godio. Ora, dopo 
l'arresto di Germano Maccan, 
gli inquirenti hanno accertato 
ufficialmente quanto già si sa
peva almeno dal 1987. Ma ci 
sono seri dubbi sul fatto che il 
mistenoso «ingegner Altobelli», 
indicalo come persona di otti
ma cultura, sia realmente Mac
cari, che presumibilmente si li
mitò a entrare nel covo di via 
Montalcini solamente per ripa
rare una tubatura, ma che era 
totalmente estraneo alla ge
stione politica del sequestro. 
Insomma. Maccan non sareb
be il quarto uomo, ma «un» 
quarto uomo. 

Ora. visto che il legale di 
Maccan ha presentato ricorso 
al tribunale della libertà chie
dendo la scarcerazione del 
suo assistito, si capirà meglio 
quali siano gli elementi con
creti che hanno convinto gli in
quirenti ad arrestare l'uomo. 
Certo è che molte ombre con
tinuano ad avvolgere il caso 
Moro. A cominciare proprio 
dalla strage di via Fani. Nei 
giorni scorsi il pentito Saverio 
Morabito ha parlato della pie-
senza del boss della 'ndran
gheta sul luogo dell'agguato. 
Un'affermazione che e stata 
tradotta, in maniera un po' 
brutale, come un'indicazione 
di partecipazione diretta del 
boss - nelle vesti di brigatista -
alla strage. Morabito non ha 
detto questo. Si è limitato a in
dicare Nirta come «pratica
mente infiltrato» e a raccontare 
solamente della sua presenza 
in via Fani. Ma non ha escluso 
che l'uomo possa essersi limi
tato ad osservare, magari al
l'insaputa degli stessi brigatisti, 
la scena. 

Intervistato da «Radio Radi
cale». Alberto Franceschini, 
ora dirigente dell'Arci, in pas
sato membro delle Br, ha so
stenuto: «lo non credo alla sto
na dell'infiltrato della 'ndran
gheta all'interno del nucleo 

operativo di via Fani, ma non 
sarei cosi drastico nei giudizi 
come Renato Curcio». France
schini da tempo non nasconde 
i dubbi, né esclude che altre 
forze abbiano avuto interesse 
a rendere imprendibili i briga
tisti. «Potrebbe essere possibile 
- ha aggiunto ieri - che all'in
saputa delle Br in via Fani ci 
fossero anche uomini che sia
no sfuggiti al loro controllo e 
che abbiano preso direttive da 
altri. I termini reali della que
stione a me sfuggono, ma so 
che quel giorno erano presenti 
molte più persone di quante 
non si sia parlato», «lo voglio 
sapere - ha concluso - se c'è 
slata una strumentalizzazione 
delle Br e quali siano stati gli 
uomini del potere che lo han
no fatto. È fondamentale sia 
per noi ex bngatisti, sia per i fa
miliari delle vittime». 

Sul caso Moro, in questo 
momento, ci sono nuove pos
sibilità di fare chiarezza su al
cuni lati oscuri. Ma c'è anche il 
nschio che qualcuno cerchidi 
sollevare polveroni, proprio 
nel tentativo di confondere co
se vere e cose false. Ieri l'ono
revole Antonio Pappalardo, uf
ficiale dei carabinieri eletto 
nelle liste del Psdi e molto vici
no al Servizio segreto militare 
(sua moglie è del Sismi) ha 
convocato una conferenza 
stampa per «nvelare» l'esisten
za di un super-teslirnone che 
sostiene di aver visto Moro 
un'ora dopo la strage di via Fa
ni. Il presidente della de era 
nelle campagne vicino il cimi
tero romano di Prima porta, at
torniato da un gruppo di per
sone armate in abiti civili e non 
lontano da altre due in tuta mi
metica. Il testimone avrebbe 
contattato Pappalardo lo scor
so luglio. Ma solo icn il carabi
niere onorevole ha raccontato 
la stona senza, stando alle sue 
parole, averne parlato pnma 
con i giudici. Perché Pappalar
do ha annunciato la nuova sto
na solo ieri' Si tratta veramente 
di un supertestimone oppure 
questo racconto contribuirà 
solamente a creare confusio
ne? Nei prossimi giorni si potrà 
capire qualcosa di più. 


